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Politici israeliani si stanno incolpando a vicenda per l’imbarazzante sconfitta di
martedì che ha visto l’Argentina annullare il proprio incontro di calcio con Israele.
Secondo il “Times of Israel” [giornale israeliano on line indipendente, ndt.], nel
contesto  della  sconfitta,  il  primo  ministro  Benjamin  Netanyahu  e  la  sua
solitamente  fedele  ministra  della  Cultura  e  dello  Sport  Miri  Regev  si  sono
reciprocamente incolpati della decisione di tenere la partita a Gerusalemme, la
mossa che si pensa abbia contribuito alla decisione dell’Argentina.

Mentre  Regev  e  Netanyahu  hanno  seguito  il  solito  copione  e  attribuito
l’annullamento da parte dell’Argentina al  terrorismo palestinese,  in Israele le
accuse sono reciproche. In particolare Regev sta ricevendo tutte le colpe per
quello che gli stessi partiti dell’opposizione al governo israeliano hanno descritto
come un evidente tentativo da parte della ministra dello Sport di politicizzare
l’incontro spostandolo a Gerusalemme.

Parlando ieri, sia Netanyahu che Regev hanno negato che il luogo della partita
abbia a che vedere con l’annullamento, ma ognuno di loro dice anche che l’altro è
stato responsabile per il cambiamento di sede. Netanyahu, che si trova a Londra,
ha detto che è stata Regev a decidere di spostare la partita a Gerusalemme. “Io
non ho sollecitato o chiesto che la partita fosse spostata a Gerusalemme. Non so
niente dei tentativi che sono stati fatti”, ha detto Netanyahu.

In contemporanea con la conferenza stampa nel Regno Unito e apparentemente
all’oscuro delle dichiarazioni  del  primo ministro,  Regev ha dato una versione
molto diversa degli avvenimenti. Durante un’intervista con un giornale israeliano
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ha detto: “È stato il primo ministro a mandare una lettera al (presidente argentino
Mauricio)  Macri  quattro  mesi  fa  chiedendo  che  venissero  a  giocare  a
Gerusalemme.”

In precedenza alla Knesset [il parlamento israeliano, ndt.] c’era stata un’infuocata
discussione sulla figuraccia nazionale. Ad alcuni parlamentari è stato detto che
Regev avrebbe accettato di pagare agli organizzatori 730.000 dollari per spostare
l’incontro  da  Haifa  a  Gerusalemme  a  condizione  che  alla  ministra  venisse
attribuito un “ruolo attivo” nell’evento, compresa una stretta di mano con Messi
in campo e una conferenza stampa.

Politici dell’opposizione hanno accusato Netanyahu e Regev di aver politicizzato
la partita insistendo perché avesse luogo a Gerusalemme. Secondo il “Times of
Israel” Isaac Herzog, capo dell’opposizione, in un comunicato ha affermato che
Israele ha segnato uno “spettacolare autogol”  a  favore del  movimento per il
Boicottaggio,  il  Disinvestimento  e  le  Sanzioni  (BDS)  [contro  Israele,  ndt.],
contestando affermazioni secondo cui la posizione internazionale di Israele sta
migliorando  e  descrivendo  la  decisione  dell’Argentina  come  “un  fallimento
simbolico  di  un  governo  che  sta  nascondendo  la  testa  nella  sabbia”.

La deputata dell’”Unione Sionista” [coalizione di  centro,  all’opposizione,  ndt.]
Tzipi  Livni  ha detto che l’annullamento è stato il  prodotto dell’“insistenza di
Regev e Netanyahu di trasformare la partita da una manifestazione sportiva in
una  manifestazione  di  politica  personale.”  Regev,  che  pare  sia  stata
estremamente amareggiata dall’umiliazione, ha fatto una scenata e ha chiesto che
la competizione canora “ Eurovisione” del prossimo anno [che si terrà in Israele,
in quanto Paese che ha vinto quest’anno, ndt.] si tenga a Gerusalemme, che pare
essere un altro tentativo da parte dell’esponente politica israeliana di trasformare
un evento culturale in una presa di posizione politica.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Il  massacro  della  Grande Marcia
del Ritorno di Gaza: un punto di
svolta?
Nada Elia

29 maggio 2018, Middle East Eye

I palestinesi si devono mobilitare e avere una strategia per fare in
modo che il più recente attacco di Israele sia l’ultimo.

L’apertura dell’ambasciata USA a Gerusalemme il 14 maggio ha sparso sale su
ferite aperte.

Mentre la “consigliera del presidente” Ivanka Trump se ne stava allegramente
vicino  a  un  trionfante  Benjamin  Netanyahu  nel  cuore  della  città  illegalmente
annessa, Israele era impegnato nell’ennesimo massacro a meno di 100 km a sud-
est.  Decine  di  persone  sono  state  uccise  e  migliaia  ferite  a  Gaza  nelle  sei
settimane della “Grande Marcia del Ritorno”, tra il “Giorno della Terra” e quello
della “Nakba”, e molti dei feriti languiscono ancora negli ospedali mal equipaggiati
di Gaza.

L’assedio di Gaza, la cui popolazione comprende in buona parte profughi, continua
a  strangolare  la  regione  in  quello  che  è  stato  descritto  come un  “genocidio
progressivo” [definizione dello storico israeliano Ilan Pappe, ndt.].

Nakba continua

Questo  è  ciò  che  intendono  i  palestinesi  quando  dicono  che  la  Nakba  sta
continuando. Le ingiustizie contro di noi non sono state perpetrate solo una volta,
nel 1948, continuano fino ai giorni nostri, con sempre più espulsioni, furti di terra e
uccisioni di massa.

Come è successo ormai da qualche anno dopo ogni massacro, sono scoppiate
proteste in tutto il mondo, mentre un crescente numero di persone di coscienza ha
denunciato pubblicamente le azioni di Israele e annunciato il proprio sostegno alla
campagna di solidarietà per il Boicottaggio, Disinvestimento e le Sanzioni (BDS).
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Le proteste sono eventi necessari per esprimere solidarietà con i palestinesi e per
mostrare ai politici che l’opinione pubblica non approva quest’ultima aggressione.
Le denunce pubbliche della criminalità di Israele da parte di artisti sono benvenute
e attese da tempo per dichiarare che Israele è uno Stato da emarginare piuttosto
che un’attraente destinazione per la cultura e il turismo.

Come la co-fondatrice di Electronic Intifada Laurie King ed io abbiamo chiesto in un
editoriale del 2011: perché dovrebbero essere da criticare artisti come Beyoncé,
Usher e Mariah Carey – tutti e tre hanno fatto esibizioni private per la famiglia
Gheddafi – mentre non si dice niente di gente come Madonna e Lady Gaga che si
accompagnano con Netanyahu e a volte si avvolgono letteralmente nella bandiera
israeliana,  mentre  molti  altri  difendono  Israele  quando  pratica  apertamente
l’apartheid  e  la  pulizia  etnica?

Ma  oggi,  con  le  spudorate  dichiarazioni  di  politici  israeliani  che  non  ci  sono
manifestanti innocenti a Gaza e che ogni dimostrante è un bersaglio legittimo e
con  i  cittadini  israeliani  che  dichiarano  ripetutamente  il  proprio  appoggio
all’uccisione  di  palestinesi,  stiamo  finalmente  vedendo  crepe  nella  maschera  di
Israele,  nella  facciata  democratica  con  cui  ha  preso  in  giro  buona  parte
dell’Occidente.

Vecchio ordine imperiale

Tuttavia non possiamo rilassarci proprio adesso. Al contrario dobbiamo continuare
a  mettere  sotto  i  riflettori  Israele,  in  modo  che  non  si  riprenda  dalle  critiche  del
momento, come ha fatto in continuazione dopo precedenti massacri e dopo le
proteste che li hanno seguiti.

Il  massacro del “Giorno della Nakba” e l’inaugurazione della nuova ambasciata
USA  non  costituiscono  un’aberrazione.  Gli  analisti  che  sostengono  che  lo
spostamento dell’ambasciata USA è la continuazione della sua politica di lunga
data in Medio Oriente, a cominciare dal 1967, piuttosto che un allontanamento da
essa, hanno ragione.

Aggiungerei che non è solo una continuazione della politica USA, ma di un più
antico ordine imperialista – anzi, il vecchio ordine imperialista che ha dato vita agli
USA. Il secolo scorso della storia palestinese è stato un doloroso ciclo di estrema
ingiustizia imposta a una popolazione indigena, seguita da insurrezioni, a loro volta
violentemente  represse,  finché  la  gente  non  si  è  di  nuovo  ribellata  chiedendo



giustizia.

Le rivolte, compresa l’insurrezione del 1936-39 contro il Mandato britannico e le
Intifada iniziate nel 1987 e nel 2000, hanno assunto molte forme, dalla ribellione
armata  alle  proteste  pacifiche.  Sono  state  invariabilmente  affrontate  con  una
violenza  sproporzionata  da  parte  dell’oppressore  coloniale,  a  cominciare
dall’Inghilterra, che per prima impose la legge marziale e forgiò molte delle misure
che Israele utilizza ancora oggi  per discriminare i  palestinesi,  fino ai  veri  e propri
massacri che Israele adesso commette sistematicamente.

Oggi questi massacri sono resi possibili  dagli  USA, che forniscono ad Israele il
necessario  appoggio  economico  e  diplomatico  per  agire  con  impunità.  Nelle
conclusioni  al  suo  rivoluzionario  libro  del  1978  “Orientalismo”  Edward  Said
[intellettuale palestinese e docente universitario alla Columbia University, ndt.]
scrisse che la tendenza degli USA a dominare il mondo li ha messi nella posizione
che aveva una volta la Gran Bretagna, quando sosteneva in modo arrogante che “il
sole non tramontava mai” [frase in realtà attribuita a Carlo V d’Asburgo nel XVI°
secolo, ndt.] sull’impero britannico. L’ambasciata USA a Gerusalemme illustra il
giudizio di Said, anni dopo la sua prematura morte.

Una prospettiva oltre le proteste

Negli ultimi anni si è evidenziata un’altra caratteristica ricorrente dei massacri,
cioè la dichiarazione che “questo è un punto di svolta”. Più di recente, la “Grande
Marcia del Ritorno” è stata paragonata all’attraversamento del ponte “Edmund
Pettus”  [marcia  pacifica  per  i  diritti  civili  dei  neri  tra  Selma  e  Montgomery
violentemente repressa, ndt.] nel Sud degli USA, mentre il massacro del “Giorno
della Nakba” è stato descritto come la Sharpeville [manifestazione pacifica contro
l’apartheid in Sudafrica contro cui la polizia sparò a bruciapelo, ndt.] palestinese.

Tuttavia la “Grande Marcia del Ritorno” sarà un punto di svolta solo se noi la
renderemo tale. Se vogliamo che lo schema cambi dobbiamo organizzarci con una
prospettiva oltre le proteste. Per ora la maggior parte delle proteste sono state
rivolte spontanee contro l’ingiustizia, con una scarsa progettualità per quello che
sarebbe venuto dopo che ci  siamo riuniti  agli  angoli  delle strade e nei parchi
pubblici  per  gridare  la  nostra  sofferenza,  la  nostra  indignazione  e  la  nostra
solidarietà.

Mentre ci lasciamo alle spalle il centenario della dichiarazione Balfour e il 70^



anniversario  della  Nakba,  tra  la  rinnovata  arroganza  degli  attuali  leader
imperialisti, è urgente che ci concentriamo nella progettazione del futuro piuttosto
che limitarci a protestare.

In ultima analisi non sono le dimensioni del massacro che determinano se si tratta
di un punto di svolta. Semmai è come riusciamo a reggere la nostra mobilitazione
e la nostra organizzazione, in modo che non sia solo un ennesimo episodio di una
lunga serie di ingiustizie.

Sta a noi onorare la resistenza palestinese non solo leggendo i nomi dei morti, ma
mobilitandoci, organizzandoci e ideando una strategia concreta per fare in modo
che questo massacro non sia il più recente, ma l’ultimo.

– Nada Elia è una scrittrice e commentatrice politica della diaspora palestinese,
che  attualmente  lavora  al  suo  secondo  libro:  “Who  You  Callin’  ‘Demographic
Threat?’  Notes  from  the  Global  Intifada”  [“Chi  definisci  ‘minaccia  demografica?’
Note dall’intifada globale.”]. Docente (in pensione) di studi sul genere e globali, è
membro  del  gruppo  di  orientamento  della  campagna  USA per  il  Boicottaggio
Accademico e Culturale di Israele (USACBI).

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

La verità dietro la corsa del Centro
America  per  seguire  lo

https://zeitun.info/2018/05/20/la-verita-dietro-la-corsa-del-centro-america-per-seguire-lo-spostamento-dellambasciata-usa/
https://zeitun.info/2018/05/20/la-verita-dietro-la-corsa-del-centro-america-per-seguire-lo-spostamento-dellambasciata-usa/


spostamento dell’ambasciata USA
Maren Mantovani

giovedì 17 maggio 2018, Middle East Eye

Negli  anni  ’80  Israele  fornì  aiuto  militare  a  brutali  dittature
latinoamericane.  Il  Guatemala  è  stato  il  primo  a  seguire  lo
spostamento dell’ambasciata USA. Honduras e Paraguay potrebbero
presto essere i prossimi Paesi.

Mentre a Gaza – e in tutto il  mondo – la gente stava ancora piangendo i 62
palestinesi uccisi, gli oltre 2.700 mutilati e feriti in un solo giorno in seguito a un
altro  massacro  israeliano  contro  civili  disarmati,  il  16  maggio  una  seconda
ambasciata stava tenendo la cerimonia di apertura a Gerusalemme.

Il Guatemala ha seguito le orme degli USA.

Israele ha dovuto promettere di pagare le spese dello spostamento. Il ministero
degli Esteri israeliano ha coperto parte dei costi del trasferimento dell’ambasciata
guatemalteca da Rishon LeZion [cittadina dell’area metropolitana di  Tel Aviv,
ndt.] a Gerusalemme, contribuendo con un totale di 300.000 dollari.

Jimmy Morales, il presidente di destra del Paese, a cui lo scorso mese gruppi delle
società civile hanno chiesto di dimettersi in seguito ad accuse di corruzione, ha
dovuto chiedere ai tribunali il permesso per suo fratello e suo figlio, entrambi
sotto  processo  per  corruzione,  perché  lo  accompagnassero  a  Gerusalemme.
Tuttavia  i  media  guatemaltechi  hanno già  scoperto  nella  contabilità  del  loro
governo voci di spesa sospette per la cerimonia di apertura dell’ambasciata.

Comunque sempre meno della  grottesca esibizione offerta  dalla  cerimonia di
apertura degli USA. Mentre Israele falciava manifestanti, armati solo della loro
determinazione a tornare alle loro case piuttosto che soccombere in silenzio al
brutale  assedio  di  Gaza,  Donald  Trump ha  annunciato  in  video  che  “stiamo
veramente facendo grandi passi avanti” per un accordo tra Israele e i palestinesi.

Una realtà tragica e inumana

Se il riconoscimento da parte della Casa Bianca di Gerusalemme – che in base alle
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leggi  internazionali  non  fa  parte  di  Israele  –  come  capitale  di  Israele  e  il
conseguente  spostamento  dell’ambasciata  USA non fosse  parte  di  una realtà
tragica e inumana imposta al popolo palestinese, lo si potrebbe definire surreale.

Settant’anni dopo l’inizio della Nakba – la pulizia etnica di massa del popolo
palestinese  –  le  politiche  israeliane  di  espulsione,  furto  di  terre  e  risorse,
repressione e segregazione continuano giorno dopo giorno. La Grande Marcia del
Ritorno, che rivendica il diritto, riconosciuto dall’ONU, al ritorno per i profughi
che rappresentano più di metà del popolo palestinese, si  è trasformata in un
massacro.

Lo spostamento dell’ambasciata USA non è solo un attacco frontale ai diritti dei
palestinesi a Gerusalemme, ma ha anche fornito una copertura diplomatica a
Israele per un ulteriore massacro contro Gaza. Manda il messaggio che il regime
israeliano può continuare con tutte le violazioni delle leggi internazionali e dei
diritti umani fondamentali.

Ciò comprende l’attacco concreto non solo al loro diritto al ritorno, ma alle vite ed
esistenze stesse dei rifugiati palestinesi a Gaza. Ciò può indurre all’impressione
che Israele abbia raggiunto il massimo del suo potere, con un’impunità garantita.

Un’analisi più approfondita del potere globale che si gioca oggi sulla Palestina
non  cambia  la  conclusione  secondo  cui  siamo  arrivati  ad  un  momento
estremamente pericoloso e drammatico della storia – ma ciò fornisce qualche
barlume di speranza.

A  dicembre  gli  USA  ed  Israele  erano  profondamente  isolati  nel  voto
dell’assemblea generale dell’ONU sul riconoscimento USA di Gerusalemme come
capitale di Israele. Solo altri cinque Paesi hanno votato con l’asse USA-Israele.

Stupidità politica

La legittimazione del riconoscimento USA di Gerusalemme – una città su cui in
base alle leggi internazionali Israele non ha la sovranità – come capitale di Israele
è un precedente che minaccia le fondamenta stesse delle relazioni internazionali.
Se  gli  USA  possono  arbitrariamente  decidere  in  materia  di  sovranità
internazionale,  verranno  minacciati  gli  interessi  di  moltissimi  Paesi.

Fondamentali  controlli  contro i  capricci  e la volontà del  potere USA saranno



eliminati. Accettarlo significherebbe la totale dipendenza dagli USA o la totale
stupidità politica. Ciononostante, al momento, Israele ha previsto che oltre dieci
Paesi potrebbero spostare le loro ambasciate. Oggi è in corso solo il trasloco di
quella del Guatemala.

Israele spera che l’Honduras sia il prossimo a spostare la sua ambasciata.

Cosa c’è sotto il rapporto di Israele con questi Stati centroamericani, che li vede
unirsi  a  un’iniziativa  pericolosa,  rifiutata  dalla  grande  maggioranza  della
comunità  internazionale?

I rapporti di Israele con Honduras e Guatemala divennero particolarmente stretti
durante  i  giorni  oscuri  delle  dittature  centroamericane,  quando  Israele  fornì
generoso supporto militare ai generali guatemaltechi nel periodo del genocidio
dei maya nei primi anni ’80. Addestrò le forze speciali honduregne accusate di
torture  e  utilizzò  il  Paese  come  base  per  l’appoggio  ai  Contras  [guerriglia
finanziata dagli USA contro il governo sandinista, ndt.] in Nicaragua.

Oggi l’Honduras è nel bel mezzo di un ciclo di violente violazioni dei diritti umani
da parte del governo di Juan Orlando Hernandez, arrivato al potere con un “colpo
di Stato parlamentare”. Questo governo si è talmente macchiato di sangue che la
presenza di Hernandez nel “Giorno dell’Indipendenza” di Israele ha dovuto essere
annullata dopo le proteste che ha sollevato da parte israeliana.

Una prova del nove

Il presidente paraguayano, che a sua volta ha indicato l’intenzione di spostare
l’ambasciata,  è  allo  stesso  modo  arrivato  al  potere  con  un  “colpo  di  Stato
parlamentare”.  Dato  che  lascerà  il  suo  posto  in  agosto,  pare  dubbio  che  lo
spostamento abbia effettivamente luogo.

Il tentativo della prima ministra rumena di iniziare il processo di spostamento è
stato bloccato dal presidente del Paese, che per questa iniziativa ha chiesto le sue
dimissioni.

La  stessa  cerimonia  dell’ambasciata  USA  è  stata  la  prova  del  nove  senza
possibilità  di  astensione –  o  gli  invitati  si  sarebbero presentati  o  l’avrebbero
boicottata. Persino alleati molto vicini agli USA come Australia, Canada e alcuni
Stati dell’Europa occidentale hanno deciso di tenersi alla larga. Allo stesso modo,



né l’India né alcuno dei principali Paesi dell’America latina hanno partecipato.

Tuttavia Israele sta facendo importanti progressi in Africa, e circa una dozzina di
Paesi hanno preso parte all’iniziativa dell’ambasciata USA a Gerusalemme, tra cui
Etiopia, Sud Sudan, Zambia, Kenya, Ruanda, Camerun, Repubblica del Congo,
Angola, Costa d’Avorio, Tanzania e Repubblica Democratica del Congo.

Il  Togo è stato l’unico Paese africano che ha votato con gli  USA durante la
votazione all’ONU di dicembre – ma lunedì non era presente.

La maggior parte delle ragioni per cui alcuni Paesi hanno scelto di partecipare ha
poco  a  che  fare  con  la  Palestina.  Come  hanno  esplicitamente  ammesso
commentatori dei Paesi latinoamericani coinvolti, le posizioni su Gerusalemme
avevano più che altro a che vedere con la questione di garantirsi il favore degli
USA,  compresa  l’assistenza  per  conservare  il  potere  contro  le  loro  stesse
popolazioni.

Per altri si è trattato della logica prosecuzione di politiche xenofobe, di destra,
suprematiste e autoritarie. Il governo dell’Austria è in larga misura emarginato in
Europa per le sue politiche razziste e xenofobe, mentre Victor Orban, il primo
ministro  dell’Ungheria,  è  un  noto  xenofobo  antisemita.  Il  presidente  della
Repubblica  Ceca,  Milos  Zeman,  è  noto  per  la  sua  politica  allarmistica  sul
terrorismo e per i suoi discorsi razzisti.

Anche la delegazione del Myanmar, che grazie all’appoggio militare di Israele dal
2015 ha intrapreso una pulizia etnica su vasta scala contro il popolo Rohingya,
portando all’esilio di quasi 700.000 sopravvissuti, era tra gli ospiti.

Il fatto che Robert Jeffress, pastore evangelico USA e consigliere spirituale di
Trump, universalmente accusato di sermoni antisemiti e razzisti, si sia rivolto a
questa adunata pare semplicemente naturale.

L’alleanza tra Trump e Israele, sullo sfondo del massacro di Gaza, ha in effetti
elevato l’appoggio all’apartheid,  all’occupazione e al  colonialismo di  Israele a
fulcro della nuova ondata di politici e partiti xenofobi, razzisti e antidemocratici
arrivati al potere negli ultimi anni.

Un embargo militare contro Israele

Mentre Israele ha onorato Trump dando il suo nome a una piazza centrale di



Gerusalemme, tutti quelli che sono fuori dal campo delle ideologie suprematiste,
razziste ed autoritarie dovrebbero rabbrividire all’idea di esservi associati.

Per  il  bene  della  Palestina  e  dell’umanità,  è  il  momento  per  la  grande
maggioranza della comunità internazionale, che non aderisce ai valori espressi
nella  cerimonia  dell’ambasciata  USA,  di  scrollarsi  di  dosso  la  riluttanza  a
prendere un’iniziativa concreta.

Resistere alle violazioni israeliane dei diritti umani e delle leggi internazionali
oggi  è  diventata  una  difesa  vitale  dei  più  fondamentali  valori  di  tolleranza,
democrazia e rispetto. Siamo ancora in tempo.

Israele ha appena annunciato un’esportazione record nel 2017 di armamenti, che
ha testato per decenni sul popolo palestinese. Un embargo militare contro Israele,
come  chiesto  dal  comitato  nazionale  del  BDS  palestinese  e  ripreso  da
organizzazioni dei diritti umani come Amnesty International, sarebbe un passo
nella giusta direzione.

La maggior parte di queste esportazioni riguarda politiche contro i migranti ed è
legata alle spese per la sicurezza dei confini dell’Unione Europea, mentre l’India
da sola sta comprando il 50% delle esportazioni di armi israeliane.

L’aiuto militare USA continua ad aumentare e la cooperazione della polizia USA
con Israele alimenta la discriminazione razziale e le violazioni dei diritti umani.

È  tempo  di  ricordare  lo  slogan  reso  popolare  dalla  resistenza  antifascista
spagnola negli anni ’30 e poi ripreso da innumerevoli movimenti per la giustizia in
tutto il mondo: “No pasarán!” Non passeranno.

– Maren Mantovani, coordinatrice dei rapporti internazionali per la “Campagna
Palestinese dal Basso contro il Muro dell’Apartheid”.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 



Israele  minaccia  chi  protesta
contro il  Giro d’Italia
Ali Abunimah

4 maggio 2018, Electronic Intifada

La polizia israeliana sta chiamando gli attivisti palestinesi in Israele
e li sta minacciando se dovessero protestare contro la prima fase
della corsa ciclistica “Giro d’Italia” iniziata venerdì a Gerusalemme.

Le minacce sono state rivelate dal “PACBI” – la campagna palestinese per il
boicottaggio accademico e culturale di Israele – che ha twittato: “Gli  attivisti
riterranno il “Giro d’Italia” responsabile nel caso in cui dovesse loro succedere
qualcosa.”

Le  autorità  israeliane  si  sono  vantate  del  loro  apparato  difensivo,  creato  in
decenni di occupazione militare e altre restrizioni sui palestinesi, schierato per
preservare la corsa dalle proteste.

Da quando la corsa è iniziata, il PACBI sta sollecitando ad usare gli hashtags
“#ShameOnGiro” e “#Giro10” per esprimere la propria opposizione al modo in
cui il  Giro d’Italia sta “nascondendo o coprendo, grazie allo sport,  i  continui
crimini  di  guerra  di  Israele,  compresa  l’uccisione  deliberata  di  pacifici
manifestanti  palestinesi  a  Gaza,  a  pochi  chilometri  di  distanza  dalla  corsa.”

Attivisti palestinesi in Israele hanno reso pubblico un video in cui si mette in luce
come il tracciato della corsa passi vicino a luoghi in cui Israele ha commesso delle
atrocità.

La corsa si svolgerà in diverse parti dell’attuale Israele, fino a domenica, prima di
spostarsi in Italia la prossima settimana.

“Il glamour” non distragga dai crimini
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Gli organizzatori del Giro d’Italia hanno ignorato per mesi gli appelli degli attivisti
che sostengono che tenere l’inaugurazione a  Gerusalemme sarebbe servito  a
premiare Israele e a mascherare i suoi crimini contro il popolo palestinese.

Ma giovedì Amnesty International ha affermato che Israele si sbaglierebbe se
pensasse che ospitare la prestigiosa competizione sposterebbe l’attenzione dalle
sue violazioni.

“A Gerusalemme le autorità devono aver pensato che il glamour del Giro d’Italia
possa avere l’effetto di “ripulire con lo sport”, rimuovendo alcune delle macchie
nella situazione dei diritti umani in Israele,” ha affermato Kate Allen, la direttrice
del gruppo dei diritti umani in Gran Bretagna. “Invece è probabile che le riporti di
nuovo all’attenzione.”

“I corridori del Giro d’Italia inizieranno la corsa solo poche settimane dopo che le
forze di sicurezza israeliane hanno scatenato un eccessivo, letale uso della forza
contro i manifestanti palestinesi a Gaza, compresi minori,” ha aggiunto Allen. “La
corsa partirà proprio nei pressi di Gerusalemme est, dove i palestinesi devono
affrontare la demolizione di case, la costruzione di colonie illegali e una serie
infinita di restrizioni ai loro movimenti.”

Dirigenti israeliani, diplomatici italiani e funzionari dell’Unione Europea vedono
l’allestimento della corsa a Gerusalemme come un’ abile mossa della propaganda
di Israele.

Questa è la prima volta che l’inizio della corsa si tiene fuori dall’Europa.

Pare che Israele abbia pagato milioni di dollari per attirare la RCS, che organizza
il Giro d’Italia, e il vincitore del Tour de France Chris Froome.

Cecchini e biciclette
L’inizio della corsa coincide con il sesto venerdì delle proteste per la “Grande
Marcia del Ritorno” a Gaza.

Nelle ultime cinque settimane Israele ha ucciso 50 palestinesi a Gaza, dato che le
forze di occupazione hanno messo in atto una politica di “sparare per uccidere e
mutilare”  contro  civili  disarmati  che  contestano  l’assedio  del  territorio  e
rivendicano il proprio diritto al ritorno nelle terre da cui Israele li ha espulsi ed
esclusi perché non sono ebrei.



Gli “attacchi omicidi” di Israele a Gaza, come li ha definiti Amnesty International,
hanno  provocato  ammonizioni  e  denunce  da  parte  della  procura  della  Corte
Penale Internazionale.

Ma,  nel  contesto  di  un  clima  internazionale  di  impunità,  Israele  continua  a
sostenere  che  le  leggi  internazionali  per  i  diritti  umani  non  si  applicano  ai
palestinesi di Gaza.

Nel contempo gli organizzatori del Giro si sono messi a disposizione dell’obiettivo
propagandistico di tenere le prime fasi della corsa sotto l’egida di Israele.

“Stiamo ospitando eventi sportivi in Israele, questo è il Paese più democratico e
sicuro che possa ospitare un tale evento in piena sicurezza,” ha detto ai media il
responsabile della sicurezza della corsa Daniel Benaim.

Normalizzazione degli Stati arabi
I palestinesi hanno espresso sconcerto per il fatto che, mentre decine di persone
sono state uccise e altre migliaia ferite – centinaia delle quali  probabilmente
rimarranno invalide per tutta la vita – durante gli attacchi israeliani contro civili
di Gaza, le squadre degli Emirati Arabi Uniti e del Bahrain stiano apertamente
partecipando al “Giro d’Italia”.

Gli  attivisti  sottolineano  che,  mentre  queste  squadre  esibiscono  la  propria
partecipazione a Gerusalemme, milioni di palestinesi nella Cisgiordania occupata
e nella Striscia di Gaza, così come altri milioni di rifugiati palestinesi in esilio, non
hanno neppure il  permesso di  entrare in  città  a  causa delle  dure restrizioni
imposte da Israele al movimento dei non ebrei.

La partecipazione sembra essere parte della crescente normalizzazione, sostenuta
dagli  USA,  dei  rapporti  tra  Israele  ed il  blocco degli  Stati  del  Golfo  guidati
dall’Arabia Saudita.

Il direttore generale del ministero degli Esteri israeliano Yuval Rotem ha dato il
benvenuto ai corridori degli Emirati a Gerusalemme.

Utenti di reti sociali in lingua araba hanno twittato la propria indignazione per la
partecipazione delle squadre arabe utilizzando l’hashtag in arabo #مــات اسحبوا_دراج
– che significa “ritirate le vostre biciclette”.



Oltre che a rinsaldare i rapporti con Israele, il Bahrain ha un ulteriore interesse
nel partecipare ad una sfida al boicottaggio sportivo di Stati paria che violano i
diritti umani.

Per anni il  Bahrein ha fronteggiato gli  appelli  al  boicottaggio dell’importante
corsa automobilistica di Formula Uno che ospita per via della violenta repressione
contro le proteste antigovernative.

Far deragliare la propaganda israeliana
La propaganda israeliana intende presentare  il  Paese come “normale”  –  una
società  aperta  e  vivace  con  attività  culturali  e  sportive  e  “innovazioni”
tecnologiche.

Quindi, benché gli attivisti non siano riusciti a bloccare la corsa, hanno provocato
talmente tante discussioni su di essa che Israele non ha potuto utilizzare il Giro
d’Italia per sfuggire alla propria reputazione di Stato occupante, colonizzatore e
che pratica l’apartheid.

Venerdì,  in  un  articolo  su  “Cycling  Tips”  [“Suggerimenti  ciclistici”,  rivista
specializzata in inglese, ndt.]  il  giornalista sportivo Shane Stokes ha spiegato
perché boicotta e rifiuta di informare sull’avvio del Giro d’Italia nel corso di una
massiccia e violenta repressione dei palestinesi.

“Fin da quando il Giro è stato confermato in Israele, sono arrivate le inevitabili
critiche. In risposta, ci sono stati alcuni che hanno insistito che lo sport e la
politica  non  dovrebbero  mescolarsi,”  scrive  Stoke.  “La  stessa  difesa  venne
utilizzata  decenni  fa  quando  sportivi  ed  altri  ruppero  il  boicottaggio  per
partecipare  alle  gare  in  Sud  Africa.”

Secondo Stokes tenersi alla larga dimostra anche solidarietà per Yaser Murtaja,
uno  dei  due  giornalisti  palestinesi  uccisi  dai  cecchini  israeliani  nelle  scorse
settimane.

Stokes evidenzia anche come lo slogan del Giro d’Italia sia “Amore infinito” [in
italiano nel testo, ndt.].

“Senza  dubbio  è  un  tema  lodevole,”  scrive.  “Eppure  la  frase  sembra  vuota
quando, a cento chilometri dall’inizio della corsa, i cecchini prendono di mira
manifestanti e giornalisti, e poi premono il grilletto.”



(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Giro d’Italia: il ciclista palestinese
ferito  a  Gaza  ‘disgustato’  dalla
gara a tappe in Israele
Maha Hussaini

Mercoledì 2 maggio 2018, Middle East Eye

Alaa Al-Dali,  che ha perso una gamba dopo essere stato colpito
mentre protestava vicino alla barriera di confine di Gaza, afferma
che la gara a tappe a Gerusalemme è un incoraggiamento agli abusi
israeliani.

Un ciclista palestinese, che ha perso una gamba dopo che un cecchino israeliano
gli  ha sparato mentre manifestava vicino alla barriera di confine di Gaza, ha
accusato gli organizzatori e i corridori del Giro d’Italia di incoraggiare la violenza
israeliana accettando che la gara si disputi nel Paese.

Alaa al-Dali ha subito otto operazioni ed alla fine gli è stata amputata una gamba
dopo essere stato colpito mentre partecipava alle proteste della “Grande Marcia
per il Ritorno” il 30 marzo.

Il ventunenne era in lizza per gareggiare per la Palestina nei giochi asiatici a
Giakarta in agosto, ed ha detto a Middle East Eye che l’esercito israeliano ha
“distrutto il suo sogno”.

Il Giro d’Italia, una delle corse di ciclismo più prestigiose, inizia a Gerusalemme
venerdì ed Israele ospiterà altre due tappe prima che la gara ritorni in Italia,
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suscitando la condanna degli attivisti per i diritti dei palestinesi e dei partecipanti
alla campagna di boicottaggio, disinvestimenti e sanzioni (BDS).

Al-Dali ha fatto appello alla comunità internazionale perché imponga sanzioni ed
un boicottaggio sportivo verso Israele, invece di permettergli l’“onore” di ospitare
la gara.

“È molto triste sapere che la gente godrà del mio sport preferito nel Paese il cui
l’esercito ha distrutto i miei sogni”, da detto al-Dali. “Non è bello. Sono scioccato
e disgustato da questa notizia.”

La gara servirà solo a evidenziare il divario tra “l’occupante e l’occupato”, ha
aggiunto.

“Questa  è  una  contraddizione  all’ennesima potenza.  Simili  eventi  dovrebbero
simboleggiare  pace  e  umanità.  Non  riesco  a  vedere  nulla  di  pacifico  nello
spararmi e rendermi disabile per essermi trovato a circa 200 metri dalla barriera
di confine.”

Il fratello maggiore di Al-Dali, il venticinquenne Muhammed, ha detto a MEE che i
medici hanno deciso di amputargli la gamba a causa dei danni alle ossa e ai
tessuti.

Ma ha detto di credere che ci sarebbe stata una possibilità di salvare la sua
gamba se Israele non gli avesse negato il permesso di farsi curare in Cisgiordania.

Il sistema sanitario di Gaza è stato devastato da un blocco di 11 anni imposto da
Israele dopo la vittoria di Hamas alle elezioni, che ha gettato l’enclave in una crisi
umanitaria.

‘Occhi chiusi di fronte alle nostre sofferenze’
“Gli  organizzatori  ed  i  partecipanti  non  solo  chiudono  gli  occhi  sulle  nostre
sofferenze, in quanto atleti a cui vengono negati i diritti fondamentali, ma stanno
anche incoraggiando le autorità israeliane ad imporre ulteriori restrizioni ed a
continuare nei loro soprusi contro di noi”, ha detto Alaa al-Dali.

Secondo Ashraf al-Qedra, portavoce del ministero della Sanità palestinese a Gaza,
dall’inizio delle proteste della Grande Marcia per il Ritorno, in cui i palestinesi
stanno protestando per il loro diritto al ritorno nelle terre e nelle case occupate



da Israele nel 1948 e nei successivi conflitti, almeno 44 palestinesi sono stati
uccisi ed altri 7.000 feriti, comprese decine di persone rimaste disabili.

Venerdì  la  prima tappa del  Giro d’Italia  vedrà gli  atleti  correre una corsa a
cronometro di 9.7 km. a Gerusalemme ovest, che terminerà sotto le mura della
Città Vecchia di Gerusalemme, nella Gerusalemme est occupata.

Poi Israele ospiterà tappe da Haifa a Tel Aviv e da Beer Sheva attraverso il
deserto del Negev fino al porto di Eilat, sul Mar Rosso.

La gara ospita alcuni dei più famosi ciclisti al mondo, compreso Chris Froome,
che  cerca  di  diventare  il  primo  campione,  nell’era  del  ciclismo  moderno,  a
conquistare contemporaneamente tutti e tre i titoli dei grandi tour sportivi, il Tour
de France, la Vuelta de España e il Giro d’Italia.

La  gara  ospita  anche  squadre  sponsorizzate  dagli  Emirati  Arabi  Uniti  e  dal
Bahrain.

La partenza della  gara è particolarmente significativa poiché coincide con le
celebrazioni  del  70^  anniversario  del  giorno  dell’indipendenza  di  Israele,  e
avviene solo pochi giorni prima che i palestinesi celebrino l’anniversario della
Nakba, o catastrofe, in cui più di 750.000 persone furono espulse con la forza
dalle loro terre nel maggio 1948.

Una mappa illustrata del  percorso della gara pubblicata sul  Twitter del  Giro
mostra la Città Vecchia di Gerusalemme e la moschea della Cupola della Roccia.

Il movimento BDS ha condotto una campagna perché la corsa venisse spostata fin
da quando è stato annunciato il percorso l’anno scorso, avvertendo che far partire
la gara in Israele avrebbe assunto il significato di un “timbro di approvazione”
delle “violazioni del diritto internazionale e dei diritti umani dei palestinesi.”

“Proprio come sarebbe stato inaccettabile per il Giro d’Italia partire dal Sudafrica
dell’apartheid negli anni ’80, è ora inaccettabile far partire la gara da Israele, in
quanto questo servirà solo come sigillo di approvazione dell’oppressione di Israele
sui palestinesi”, ha dichiarato il movimento sul suo sito web ufficiale.

In seguito alla comunicazione del percorso della gara lo scorso novembre, le
associazioni per i diritti hanno emesso un comunicato congiunto chiedendo agli
organizzatori di RCS Sport di spostare la partenza della gara da Israele, che,



secondo loro, “accrescerà il senso di impunità di Israele.”

In risposta, RCS Sport, l’organizzatore del Giro, ha detto che la gara si sarebbe
svolta in Israele come parte dell’“internazionalizzazione” dell’evento e come “un
mezzo per esportare nel mondo tutto ciò che è italiano”.

A  settembre  il  direttore  della  gara  Mauro  Vegni  ha  detto:  “La  realtà  è  che
vogliamo che  questo  sia  un  evento  sportivo  e  che  si  tenga  lontano  da  ogni
questione politica.”

Saied Timraz, vicepresidente di Palestinian Motorsport, Motorcycle and Bicycle
Federation, ha affermato che è “irragionevole” tenere un evento così prestigioso
in Israele allo stesso tempo in cui gli atleti palestinesi vengono privati dei loro
diritti fondamentali dalle autorità israeliane.

“Israele  usa  lo  sport  per  mascherare  le  sue  flagranti  violazioni  contro  i
palestinesi. Ha un particolare interesse ad ospitare questo evento in quanto esso
consente  ai  partecipanti  di  ammirare  i  luoghi  e  promuovere  una  immagine
civilizzata di Israele”, ha detto Timraz a MEE.

“Benché lo sport e la politica debbano mantenersi separati, nulla può giustificare
dare un premio agli oppressori.”

Secondo Timraz, lo scorso novembre le autorità israeliane hanno rifiutato a lui ed
altri  sei  atleti  palestinesi  i  permessi  per  uscire  da  Gaza  per  gareggiare  nel
campionato arabo di atletica del 2017, organizzato dalla Associazione Atletica
Araba in Tunisia.

“Non  è  la  prima  volta  che  ci  negano  i  permessi  per  partecipare  ad  eventi
internazionali”, ha detto Timraz.

“Le  autorità  israeliane  vogliono  imporre  severe  restrizioni  ai  palestinesi  che
intendono  partecipare  ad  eventi  che  darebbero  voce  alle  loro  sofferenze  e
mostrerebbero il vero volto dell’occupazione.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



Einstein parla di Israele, 70 anni
fa – Il fantasma di Herut*
Ramzy Baroud

25 aprile 2018, palestinechronicle

Il 4 dicembre 1948 Albert Einstein, insieme ad altre personalità ebree tra cui
Hannah Arendt, pubblicò una lettera sul New York Times. Erano passati solo
pochi  mesi  da quando Israele  aveva dichiarato l’indipendenza,  e  centinaia  di
villaggi palestinesi erano stati intenzionalmente demoliti dopo averne espulsi gli
abitanti.

La lettera denunciava il nuovo partito Herut di Israele e il suo giovane leader,
Menachem Begin.

Herut  era una costola  della  banda terroristica  Irgun,  famosa per  i  numerosi
massacri  di  comunità arabe palestinesi  conclusisi  nella Nakba, la catastrofica
pulizia etnica del popolo palestinese,  cacciato dalla propria patria storica nel
1947-48.

Nella lettera, Einstein e gli altri descrivevano il partito Herut (Libertà) come un
“partito politico strettamente affine nell’organizzazione, nei metodi, nel pensiero
politico e nell’ascendente sociale ai partiti nazisti e fascisti”.

Che una lettera simile venisse pubblicata solo qualche anno dopo la fine della
seconda guerra mondiale e la tragedia dell’Olocausto è un’importante indicazione
dell’autentico abisso che separava gli intellettuali ebrei dell’epoca: i sionisti che
sostenevano Israele e la violenza della sua nascita, e quelli che, in base ad una
morale superiore, vi si opponevano.

Purtroppo, quest’ultimo gruppo – sebbene esista ancora – perse la battaglia.

Successivamente, Herut si  unì ad altri  gruppi per formare il  Likud. Begin ha
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ricevuto il premio Nobel per la pace e il Likud è ora il principale partito nella
coalizione israeliana di governo più di destra. La filosofia “nazista e fascista” di
Herut ha prevalso e ora travolge e determina la società civile di Israele.

Questa  tendenza  a  destra  è  più  spiccata  tra  i  giovani  israeliani  che  nelle
generazioni precedenti.

Il primo ministro Benjamin Netanyahu è capo del partito di Begin, il Likud. La sua
attuale coalizione comprende il  ministro della Difesa di origine russa Avigdor
Lieberman, fondatore del partito ultranazionalista Yisrael Beiteinu [Israele Casa
Nostra, che rappresenta soprattutto gli immigrati russi, ndt.].

In risposta alle continue proteste popolari dei palestinesi assediati a Gaza, e a
giustificazione dell’elevato numero di morti e feriti fra i manifestanti disarmati
dovuti all’esercito israeliano, Lieberman ha affermato che ” a Gaza non ci sono
innocenti “.

Quando il ministro della Difesa di un Paese rilascia questo tipo di dichiarazioni,
non può stupire il fatto che i cecchini israeliani sparino ai giovani palestinesi, e
che esultino in un video mentre colpiscono il bersaglio [un filmato circolato in rete
mostra alcuni soldati che si rallegrano con un cecchino che ha sparato ad un
ragazzo palestinese, ndt.].

Questo tipo di discorso – fascista per eccellenza – non è affatto una narrazione
marginale nella società israeliana.

La  coalizione  di  Netanyahu  pullula  di  personaggi  altrettanto  moralmente
deplorabili.

Una  politica  israeliana,  Ayelet  Shaked,  ha  spesso  invocato  il  genocidio  dei
palestinesi.

I palestinesi “sono tutti nemici combattenti e il loro sangue dovrebbe coprirne le
teste”, ha scritto in un post su Facebook nel 2015. “E questo comprende anche le
madri dei martiri … Dovrebbero scomparire, come le case, luoghi fisici in cui
hanno allevato i serpenti. Altrimenti, altri piccoli serpenti vi saranno allevati”.

Pochi  mesi  dopo  la  pubblicazione  di  questa  dichiarazione,  Netanyahu,  nel
dicembre 2015, l’ha nominata Ministro della Giustizia del Paese.



Shaked appartiene al  partito  Jewish Home [Casa Ebraica,  partito  di  estrema
destra dei coloni, ndt.], con a capo Naftali Bennett. Quest’ultimo è il ministro
dell’Istruzione israeliano ed è noto per dichiarazioni altrettanto violente. È stato
uno dei primi politici a difendere i soldati israeliani accusati di violazione dei
diritti  umani  sul  confine di  Gaza.  Altri  importanti  politici  israeliani  ne hanno
seguito l’esempio.

Il 19 aprile, Israele ha celebrato la propria indipendenza. La mentalità “nazista e
fascista” che caratterizzava Herut nel 1948 caratterizza ora la più potente classe
dirigente che Israele abbia avuto.  I  leader di  Israele parlano apertamente di
genocidio e omicidio,  e nonostante ciò celebrano e promuovono Israele come
un’icona di civiltà, di democrazia e dei diritti umani.

Perfino gli  appartenenti al passato Sionismo Culturale [corrente del sionismo,
rappresentata da Achad Haam e da Martin Buber, che sostenteva la rigenerazione
dell’ebraismo  e  la  convivenza  con  gli  arabi,  ndt.]  sarebbero  completamente
inorriditi dalla creatura che è diventato il loro amato Israel a sette decenni dalla
nascita.

Sicuramente il popolo palestinese sta ancora combattendo per la propria terra,
identità, dignità e libertà. Ma la verità è che il più grande nemico di Israele è
Israele stesso. Il Paese non è riuscito a staccarsi dalla politica e dall’ideologia
violente  del  passato.  Al  contrario,  il  dibattito  ideologico  in  Israele  è  andato
decisamente a favore della violenza senza fine, del razzismo e dell’apartheid.

Nella presunta “unica democrazia del Medio Oriente”,  il  margine di  critica è
ormai molto limitato.

Sono quelli come Netanyahu, Lieberman, Bennett e Shaked che rappresentano
adesso  l’Israele  contemporaneo  e,  dietro  di  loro,  un  massiccio  elettorato  di
religiosi di destra e di ultranazionalisti che poco badano ai palestinesi, ai diritti
umani, al diritto internazionale e a valori apparentemente futili come la pace e la
giustizia.

Nel 1938, Einstein aveva messo in discussione l’idea che stava alla base della
creazione di Israele. È contro la “natura fondamentale dell’ebraismo”, disse.

Qualche  anno  dopo,  nel  1946,  affermò  davanti  alla  Commissione  d’inchiesta
anglo-americana sulla questione palestinese: “Non riesco a capire perché ce ne



sia bisogno [di Israele] … Credo sia sbagliato”.

Inutile dire che se Einstein fosse vivo oggi, si sarebbe unito al movimento di
Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni (BDS), che mira a far pagare ad Israele
le sue pratiche violente e illegali contro i palestinesi.

Allo  stesso  tempo,  sarebbe  sicuramente  stato  etichettato  come  antisemita  o
“ebreo che odia se stesso” dai leader israeliani e dai loro sostenitori. I sionisti di
oggi sono davvero imperterriti.

Ma questo tragico paradigma deve essere rovesciato. I bambini palestinesi non
sono terroristi e non possono essere trattati come tali. Non sono neanche ‘piccoli
serpenti’.  Le  madri  palestinesi  non  dovrebbero  essere  uccise.  Il  popolo
palestinese non è un “nemico combattente” da sradicare. Il genocidio non deve
essere normalizzato.

Settant’anni dopo l’indipendenza di Israele e dopo la lettera di Einstein, l’eredità
del Paese è ancora segnata dal sangue e dalla violenza. Nonostante la festa in
corso a Tel Aviv, non c’è alcun motivo di festeggiare e molti motivi per piangere.

Tuttavia, la speranza è mantenuta in vita perché il popolo palestinese sta ancora
resistendo,  e ha bisogno che il  mondo sia solidale.  È l’unico modo perché il
fantasma di Herut smetta di perseguitare i palestinesi, e le ideologie “nazista e
fascista” vengano sconfitte per sempre.

*[il maggior partito politico di centro-destra del Parlamento israeliano dagli anni
quaranta fino al 1988]

– Ramzy Baroud è giornalista, autore e curatore di Palestine Chronicle. Il suo
ultimo libro è The Last Earth: A Palestinian Story (Pluto Press, Londra 2018).
Baroud  ha  conseguito  un  dottorato  di  ricerca  in  Studi  Palestinesi  presso
l’Università di Exeter ed è ricercatore non residente presso il Centro Orfalea di
Studi Mondiali e Internazionali all’Università della California a Santa Barbara.

(Traduzione di Luciana Galliano)

 

 



È  così  che  si  fa,  signorina
Portman, ma è solo l’inizio
Gideon Levy

22 aprile 2018, Haaretz

Il rifiuto di Natalie Portman di prendere parte alla cerimonia del
Premio  Genesis  è  stato  un grande colpo.  Il  suo  chiarimento  ha
attenuato la portata del passo compiuto.

L’annuncio  della  decisione di  Natalie  Portman di  boicottare  la  cerimonia  del
Premio Genesis è stato un colpo formidabile. Eccolo qui, che arriva dalla vetta del
glamour, da un’innamorata di Israele quale lei è, ebrea, che parla ebraico, nata in
Israele, cittadina di Israele e una fonte di orgoglio per Israele, e che ha molto da
perdere. Non un’antisemita o una fondamentalista, non di estrema destra o della
sinistra radicale,  non Roger Waters,  neppure una del  BDS [movimento per il
Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni contro Israele, ndt.]. Proprio un colpo al
centro, dal cuore del centro ebraico: una critica a Israele, le bibliche “ferite di un
amico” [“Fedeli  sono le ferite di un amico, ma ingannevoli  sono i  baci di  un
nemico” da Proverbi, 27:6, ndt.], persino una specie di boicottaggio.

Mentre  artisti  israeliani  “di  sinistra”  hanno  paura  del  rapper  “The  Shadow”
[“L’ombra”, rapper israeliano di estrema destra, ndt.] e soprattutto della loro
stessa ombra, un’artista del suo calibro arriva e fa una chiara dichiarazione su
Israele. Insieme ad una coscienza, è necessaria una grande quantità di coraggio
per un simile  passo,  soprattutto di  fronte a una Hollywood ebraica,  sionista,
spietata, che non perdonerà Portman né se ne dimenticherà.

Né la perdonerà per questo la Destra israeliana: il ministro della guerra (contro il
movimento BDS), cioè quello della Sicurezza Pubblica, Gilad Erdan, ha subito
pubblicato una lettera in  cui  spiega a  Portman la  situazione.  Quello  che sta
succedendo a Gaza non è a causa nostra,  è  tutta colpa di  Hamas.  La solita
propaganda insensata e menzognera, proprio nel giorno in cui i tiratori scelti
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dell’esercito israeliano hanno ucciso a sangue freddo un altro quindicenne e la
foto di Mohammed Ayoub sanguinante sulla sabbia di Gaza è stata pubblicata in
tutto il mondo. Si è subito scoperto che Erdan, come molti altri, era sicuro che il
massacro di manifestanti a Gaza sia stato ciò che ha appiccato l’incendio nello
stomaco di Portman. Ma non è stato così.

Il chiarimento di Portman ha attenuato la portata del passo compiuto: “Ho scelto
di non partecipare perché non voglio apparire come una sostenitrice di Benjamin
Netanyahu,”  ha scritto.  Un grande passo avanti  e  un piccolo  passo indietro.
Netanyahu è certamente un problema, ma non il problema su cui Portman, come
persona di coscienza e sionista, deve far sentire la propria voce. Netanyahu è
Israele.

Portman ha fatto molta strada, non solo dal suo primo film al suo Oscar, ma anche
dalla lettera che pubblicò sull’ “Harvard Crimson” [“Harvard Cremisi”, giornale
dell’università di Harvard, ndt.] 16 anni fa in difesa di Israele e negando la sua
situazione di apartheid, al passo fatto venerdì.

Il cambiamento in lei, che a quanto pare è avvenuto in molti ebrei, è una buona
notizia, come lo è il suo coraggio. Ma la strada è ancora lunga. Portman ha scritto
che non sarebbe venuta a causa della “violenza, corruzione, disuguaglianza e
abuso  di  potere.”  Neppure  una  sola  parola  esplicita  sul  peccato  originale,
l’occupazione.

Né la protesta di Portman è diretta all’indirizzo giusto. È un’autodifesa incolpare
Netanyahu  di  tutto.  Come  molti  ebrei  (e  israeliani)  progressisti,  Portman
considera Netanyahu la radice di ogni male. E cosa dire dei suoi predecessori,
quelli che hanno seminato la distruzione e le uccisioni a Gaza e in Libano, che
hanno imposto a Gaza un blocco crudele, che hanno rafforzato l’occupazione in
Cisgiordania e triplicato il numero di coloni (lei ha stretto le loro mani, meno
quella di Netanyahu)?

Il potere mediatico di Portman è enorme. Venerdì mattina la sua dichiarazione su
Instagram aveva già riscosso 100.000 “mi piace”. Gli ebrei, come molti israeliani,
hanno tirato un sospiro di sollievo. Portman è contro il BDS e contro Netanyahu,
ma continua a onorare “il cibo, i libri, l’arte, il cinema e la danza israeliani”.

Con tutto il rispetto, signorina Portman, il cibo, la danza e il cinema israeliani
sono anch’essi macchiati, in misura più o meno grande, dall’occupazione. Siamo



tutti  da  condannare  per  questo.  Il  modo  per  porvi  fine,  che  è  la  prima  e
fondamentale  condizione  per  rendere  Israele  un  Paese  più  giusto,  passa  da
iniziative coraggiose come quella che lei ha preso, ma devono rivolgersi al cuore
dell’inferno e non solo ai suoi margini; all’origine del tumore e non solo alle sue
metastasi.  Devono  diventare  iniziative  concrete,  come  quelle  che  chiede  il
movimento BDS. È l’unico modo per scuotere Israele dall’autocompiacimento.

Mi  tolgo  umilmente  il  cappello  di  fronte  a  lei  ed  al  suo coraggio,  signorina
Portman. La sua direzione è quella giusta; senza il vento in poppa da persone
come lei, qui non cambierà niente. Ma è solo l’inizio.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

In  realtà,  Natalie,  tu  STAI
praticando il  BDS
Yousef Munayyer

The Forward 21 aprile 2018

Cara Natalie (se me lo consenti),
negli ultimi giorni, ho seguito attentamente la tua decisione di non partecipare a
una cerimonia di premiazione in Israele e le tue dichiarazioni in merito. La tua
decisione per me è stata importante non solo perché sono palestinese, ma perché
mi sono reso conto che abbiamo qualcosa in comune, tu ed io. Sono nato in
Israele, a soli 50km. da Gerusalemme, dove sei nata tu; a Lydda, la città della mia
famiglia (la mia famiglia non si è trasferita in Israele, è Israele che è venuto da
noi). Tu ed io siamo anche quasi coetanei, anche se sicuramente abbiamo vissuto
il nostro essere cittadini israeliani in modi molto diversi. Per me, palestinese, ha
voluto dire essere etichettato e trattato come “minaccia demografica”, mentre tu
hai  parlato  bene  di  Israele  e  sei  orgogliosa  di  esserne  cittadina.  Abbiamo
entrambi lasciato Israele e ci siamo trasferiti negli USA da piccoli, insieme alle
nostre famiglie. Chissà, magari abbiamo sorvolato l’Atlantico sullo stesso aereo,
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anche  se  sono  praticamente  certo  che  la  tua  esperienza  con  la  polizia
aeroportuale sia stata molto diversa dalla mia (anche se probabilmente entrambi
abbiamo applaudito quando il pilota ci ha fatto atterrare sani e salvi). Ma se, una
volta negli USA, la tua esperienza è stata simile alla mia, allora vuol dire che
nemmeno tu ti sei mai sentita completamente a tuo agio né qui né lì, un piede qua
e uno là, e un cuore perennemente desideroso di una casa. E arriviamo al punto in
cui le nostre strade si separano. Tu hai intrapreso una carriera di attrice, fino a
vincere un Oscar. La mia carriera d’attore si è fermata al Mago di Oz, in seconda
media: io ero il leone, e forse ho un po’ esagerato con l’accento di Bert Lahr.
Penso di aver fatto un buon lavoro, ma la mia passione mi ha portato a seguire
un’altra strada, che poi è il motivo per cui oggi ti scrivo. La motivazione che hai
dato per il tuo rifiuto del Genesis Prize è che non volevi condividere il palco con
Netanyahu e non volevi in alcun modo dare l’impressione di sostenerlo. Penso di
andare sul sicuro se ipotizzo che il tuo avercela con Netanyahu non sia un fatto
personale.  Non riguarda la  tinta di  capelli  che ha scelto  o  l’uso continuo di
patetici giochetti e slogan durante i suoi discorsi, ma ha a che fare con la politica
e  con  le  politiche  che  lui  rappresenta,  politiche  che  violano  il  diritto
internazionale e i diritti fondamentali dei palestinesi, ammazzati quotidianamente
dallo stato israeliano. E, con il tuo rifiuto di tollerare queste politiche e il loro
sostenitore, stai dimostrando di capire che lo stato israeliano non pensa che le
proprie  politiche  siano  un  problema.  Ciò  che  invece  loro  credono  è  che  la
percezione che il mondo ha delle loro politiche sia diventata il vero problema. Se
solo potessero far capire al mondo che, in qualche modo, è accettabile negare
perennemente i diritti fondamentali a milioni di persone, a quanto pare per loro
tutto andrebbe meglio. Gli sforzi di Israele per convincere il mondo ad accettare
questa  spoliazione  includono  il  portare  persone  famose  come  te  su  palchi
israeliani, mandando il messaggio ai loro fan che quel che Israele fa va bene.
Questa è una strategia di  pubbliche relazioni  particolarmente importante per
Israele, appunto perché è rivolta a un target giovane che si sta allontanando dallo
stato israeliano. Con la tua decisione, hai mandato un messaggio a Israele: le loro
politiche, che violano i diritti umani e civili, sono ingiustificabili. Ecco perché è
così importante che tu abbia deciso di non partecipare a questa cerimonia. So che
potresti non vederla così. Nel tuo comunicato, hai scritto: “Non faccio parte del
movimento BDS e non lo sostengo”. “Come molti israeliani ed ebrei nel mondo,
posso criticare la leadership in Israele senza per questo voler boicottare l’intera
nazione;  considero  preziosi  i  miei  amici  israeliani  e  la  mia  famiglia,  il  cibo
israeliano, i  libri,  l’arte, il  cinema e la danza.” Per un cittadino israeliano, la
pratica del boicottaggio può apparire complicata. Tu ed io abbiamo entrambi la
famiglia in Israele, persone che amiamo e che non possiamo immaginare di non
rivedere. Gli israeliani, come tutti, hanno molto da offrire al mondo. Quindi io
comprendo la tua esitazione a “boicottare l’intera nazione”. Ma non è questo, il



BDS. I singoli individui non sono l’obiettivo del boicottaggio, è lo Stato ad esserlo.
Queste cose possono e devono essere separate. La verità è che il BDS non è
nemmeno un movimento. Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni sono una serie
di strategie nonviolente che vengono utilizzate da molti movimenti, ma che le
istituzioni  della  società  civile  palestinese  hanno  chiesto  alla  comunità
internazionale di adottare come parte del movimento nonviolento per i diritti dei
palestinesi, per mandare a Israele il messaggio che deve smettere di negarli. E lo
stato di Israele, dal canto suo, terrorizzato dall’adozione su vasta scala di queste
strategie, ha cercato di diffamare gli attivisti e di mettere zizzania tra i palestinesi
e gli internazionali che vogliono sostenerne i diritti, nel tentativo di far desistere
la gente dall’uso di queste strategie nonviolente. Alla fine, israeliani e palestinesi
dovranno raggiungere un accordo sulle regole politiche che governeranno la loro
coesistenza. Ma questo non può succedere finché lo stato israeliano non si rende
conto che lo status quo è inaccettabile, immorale e costoso. L’importante è che il
messaggio venga inviato. Israele ha bisogno di sentirlo. Ma il modo in cui ognuno
decide di mandare il messaggio, beh, questo dipende da ogni singola persona.
Sicuramente  c’è  modo di  fare  soggiorni  etici  che  non forniscono sostegno o
legittimazione allo stato israeliano e alle sue politiche. Io preferisco un’azione
economica nonviolenta contro lo stato israeliano e le istituzioni o le aziende legate
allo  stato  che  fanno  profitti  dalle  sue  politiche  abusive  o  lavorano  per
mascherarle. Ciò non vuol dire che io non possa comprare l’hummus nel makolet
(negozio di alimentari, n.d.t.) di mio cugino quando vado a trovare la mia famiglia.
E a quanto pare tu hai trovato il tuo modo di partecipare, boicottando il Genesis
Prize. C’è un’ultima differenza tra noi che mi piacerebbe sottolineare. Magari hai
pensato di  tornare a vivere in Israele,  un giorno,  con la  tua famiglia.  Il  tuo
partner, Benjamin, coreografo francese, potrebbe ottenere la residenza e poi la
cittadinanza perché tu sei cittadina israeliana. La mia compagna ed io, invece,
non possiamo tornarci insieme, perché lei, professoressa di chimica, è palestinese
della Cisgiordania, terra occupata da Israele. Ciò significa che, anche se io sono
cittadino israeliano, lo stato impedisce a me e ad altri, sposati con palestinesi, di
vivere con loro in Israele. Questo perché, come ha spiegato Benjamin Netanyahu,
ciò  comporterebbe “un’esplosione demografica”.  La differenza,  vedi,  è  che lo
stato  si  preoccupa  dei  miei  figli  non  ancora  nati,  ma  non  dei  tuoi.  Tu  hai
contribuito a modo tuo, questa settimana, a mettere fine a questa situazione
perversa, mettendoci la faccia contro questo tipo di ineguaglianze. Spero che tu e
gli altri che potrebbero trarre ispirazione dalla tua decisione continuerete a farlo,
in modi che facciano sentire sempre più forte il messaggio, finché non potrà più
essere ignorato.
Con affetto, Yousef
Yousef  Munayyer,  analista  politico  e  scrittore,  è  Direttore  Esecutivo  della
Campagna  USA  per  i  diritti  dei  Palestinesi.



(Traduzione di Elena Bellini) su Facebook

“Mezzi  di  informazione
occidentali”  e  mistificazione  di
massa
Hamid Dabashi

9 aprile 2018, Al Jazeera

Cosa ci dice l’informazione sulle atrocità commesse da Israele a Gaza
della veridicità dei “mezzi di informazione occidentali”?

“Confine  tra  Gaza  e  Israele:  scontri  ‘lasciano  16  palestinesi  uccisi  e  centinaia
feriti’”. Questo è un tipico titolo della BBC quando i soldati israeliani hanno iniziato
a  uccidere,  con  precisione  e  a  sangue  freddo,  palestinesi  indifesi.  “Fonti  ufficiali
palestinesi  affermano,” aggiungerebbero poi,  “che almeno 16 persone sono state
uccise dalle forze israeliane e altre centinaia ferite durante le proteste sul confine
tra Gaza e Israele…L’esercito israeliano afferma che i soldati hanno aperto il fuoco
dopo che erano scoppiati disordini.”

Da dove provengono queste notizie particolarmente evasive, questo linguaggio
ingannevole, questa propensione per un resoconto con tono passivo, che mette
sistematicamente  in  discussione  la  verità  mentre  la  racconta  –  cosa  significa
questo tratto di tergiversazione congenita, cosa penserebbe la gente in tutto il
mondo che legge queste righe sia successo, per come lo racconta la BBC, sul
“confine tra Gaza e Israele”?

Non  importa  molto  quello  che  è  realmente  avvenuto  sul  “confine”.  Quello  che
interessa  è  quello  che  la  BBC,  o  qualunque  altro  auto-denominato  membro
onorario del club “mezzi di informazione occidentali”, dice sia avvenuto, e come lo
dice.  Ma  cosa  ne  è  della  verità?  Cos’è  effettivamente  avvenuto?  Chi  ha  avuto  a
portata di mano un potere di fuoco letale, chi si è esposto totalmente indifeso? Uno

https://www.facebook.com/notes/elena-bellini/in-realt%C3%A0-natalie-tu-stai-praticando-il-bds/10156178641581380/
https://zeitun.info/2018/04/13/mezzi-di-informazione-occidentali-e-mistificazione-di-massa/
https://zeitun.info/2018/04/13/mezzi-di-informazione-occidentali-e-mistificazione-di-massa/
https://zeitun.info/2018/04/13/mezzi-di-informazione-occidentali-e-mistificazione-di-massa/
https://www.aljazeera.com/indepth/opinion/media-mass-deception-180409092703608.html


dei pochi giornalisti palestinesi che avrebbe potuto raccontare al mondo la verità
di quanto stava accadendo, Yaser Murtaja, è stato preso di mira da un tiratore
scelto israeliano e deliberatamente ucciso. Così il mondo è in balia della BBC o del
New York Times, ecc., perché dicano quello che è realmente successo.

Qual’  è  la  distanza,  la  differenza,  tra  quello  che  è  realmente  successo  per  come
l’hanno vissuto i palestinesi, camminando come innocenti gazzelle, di fronte ad
una banda di feroci cacciatori, e quello che la BBC, o la CNN o il New York Times,
ecc., dicono sia successo?

L’esempio di mistificazione di massa

Nel loro rivoluzionario libro “Dialettica dell’Illuminismo” (1944) le figure fondative
della “Teoria Critica”, Theodore Adorno e Max Horkheimer, dedicano un ormai
leggendario  capitolo  a  quello  che  chiamano  “Industria  culturale:  quando
l’Illuminismo  diventa  mistificazione  di  massa.”

In questo capitolo analizzano come le società del capitalismo avanzato producano i
soggetti sociali come consumatori della cultura di massa –come sono consumatori
del  caffè  Starbucks  o  degli  hamburger  MacDonald  –,  che  vuol  dire  che  le  loro
soggettività  sono  la  creazione  di  un’industria  della  cultura,  ricettacoli  di  un
massiccio corpo di disinformazione che non solo li intrattiene e li preoccupa ma, di
fatto, li progetta come ricettacoli di una dominazione ideologica al di là della loro
consapevolezza o capacità critica. Crea in loro un senso di falsa autonomia di
scelta.

Quelli  che oggi  chiamiamo “mezzi  di  informazione occidentali”  sono l’esempio
fondamentale della visione di  Adorno e Horkheimer,  la produzione di  “notizie”
come esempi perfetti di feticismo della merce. Mezzi di informazione come BBC,
CNN, New York Times sono etichette sotto cui questa merce che si chiama “mezzi
di informazione occidentali” costruisce sia una realtà da tenere in conto che di
fatto la consapevolezza normativa della persona che consuma queste notizie e si
ritiene informata. Possono ritenersi mezzi di informazione obiettivi che ogni tanto
diffondono nell’etere un annuncio pubblicitario per una linea aerea o un detersivo.
Ma  loro  stessi  sono  una  marca  esattamente  come  le  altre  marche  che
pubblicizzano.

Questi “mezzi di informazione occidentali” si sono storicamente posti inizialmente
come  il  contrario  delle  notizie  come  venivano  in  genere  diffuse  nel  Blocco



Sovietico, o in Cina, o nel “Terzo Mondo” in generale, bollate come “controllate
dallo Stato”, “propaganda” e quindi false, e di conseguenza postulavano se stessi
come “indipendenti”, “oggettivi”, “corretti” e “veritieri”.

Quella  etichetta politica ha ora raggiunto il  punto di  autodefinizione normativa di
verità. È stato, forse paradossalmente – forse no – uno squallido ciarlatano come
Donald Trump, ora presidente degli Stati Uniti, che per primo ha messo questi
“mezzi  di  informazione occidentali”  sulla  difensiva,  svalutandoli  con le  proprie
“verità alternative”. Le sue bugie e la sua ciarlataneria sono una marca di notizie
opposte ai “mezzi di informazione occidentali.”

Proprio questi “mezzi di informazione occidentali” sono ora in uno stato di shock e
sulla difensiva. Si sentono minacciati da una disinformazione manipolatoria, come
evidenziato al  meglio dallo scandalo di  “Cambridge Analytica”, in cui  abbiamo
appreso che compagnie private “estraggono dati” da reti sociali per manipolare
masse critiche di votanti nelle elezioni nazionali. Questi “mezzi di informazione
occidentali”  hanno  trovato  in  “Cambridge  Analytica”  una  sfida,  un  nuovissimo
rivale. “Cambridge Analytica” è un grande specchio scintillante davanti ai “mezzi
di  informazione occidentali”,  che ha un rendimento superiore rispetto alle loro
prassi e marchi antiquati.

Permettete che mi spieghi.

Colonialismo allora e adesso

Prendiamo l’esempio della BBC [la televisione pubblica britannica, ndt.] e vediamo
in che modo abbia etichettato se stessa come metro di giudizio dei fatti e della
verità – mentre si impegnava sistematicamente in quella che Adorno e Horkheimer
hanno chiamato “mistificazione di massa”.

Iniziamo ponendoci una semplice domanda: i britannici hanno appreso la lezione
dalla loro lunga e crudele storia coloniale, durante la quale hanno saccheggiato la
Terra,  i  suoi  abitanti  e  le  sue  risorse  naturali?  Si  pentono  di  quella  storia  –
guardano alle persone di  Asia,  Africa o America latina con un senso di  colpa,
rimorso o di scusa?

Per esempio Shashi Tharoor, l’illustre parlamentare indiano, ha sostenuto in modo
convincente che i britannici devono all’India un indennizzo per il saccheggio dei
suoi preziosi beni. In un mondo giusto, quel risarcimento sarebbe pagato sia come



ratifica  fattuale  di  quello  che  i  britannici  hanno  fatto  all’India  che  come  parziale
ammenda  per  le  loro  criminali  atrocità.

Ma si  potrebbe dire:  lasciamo perdere  il  passato.  Quello  che è  fatto  è  fatto.
Andiamo avanti. Va bene. Ma i britannici della “British Broadcasting Corporation”
(BBC) hanno appreso la lezione e si pentono delle loro atrocità o continuano ad
ostentare in qualunque altro luogo gli  stessi  atteggiamenti,  pratiche e discorsi
razzisti e colonialisti della conquista coloniale britannica dell’India? Basta vedere il
modo in cui la BBC informa sulla conquista israeliana della Palestina a confronto
con il linguaggio coloniale della loro conquista dell’India.

Oggi due documenti storici sono a disposizione del mondo in generale per vedere
come  l’atteggiamento  britannico  verso  il  colonialismo  sia  rimasto  costante  e
coerente: uno è la dichiarazione Balfour del 1917 e l’altro il modo – sia nelle parole
che nel punto di vista – con cui oggi la BBC informa dell’occupazione coloniale
israeliana della Palestina. Sono identici nella loro perfidia.

Mistificare la verità

Oggi la BBC è parte integrante della macchina propagandistica di Israele – e la
prova di ciò è totalmente evidente a tutti ogni volta che gli israeliani compiono una
strage massacrando palestinesi come stanno facendo dal 30 marzo, quando gente
di Gaza ha cominciato a commemorare il “Giorno della Terra”. L’esercito israeliano
ha iniziato a prendere di mira e a uccidere deliberatamente palestinesi, mentre la
BBC ed altri  campioni  del  marchio  “mezzi  di  informazione occidentali”  hanno
sistematicamente  sminuito  la  gravità  di  questo  crudele  massacro  di  persone
indifese.  La  BBC  ha  reso  accettabile,  spiegabile,  persino  giustificabile  questo
crimine contro l’umanità – per il  quale tutti  i  principali  politici  della colonia di
insediamento  [cioè  Israele,  ndt.]  dovrebbero  essere  arrestati  e  giudicati  in
tribunale.

Le strategie di immagini e parole della BBC per mistificare la realtà di quello che gli
israeliani  hanno  storicamente  fatto  e  continuano  a  fare  oggi  sono  piuttosto
semplici,  se non insieme rozze e banali.  Devono mandare il  loro personale a
studiare  per  conseguire  un  diploma  più  avanzato  in  “Neolingua”  [linguaggio
artificiale inventato da George Orwell nel libro “1984”, ndt.]. La loro “Neolingua” è
infantile e banale.

Prendete uno qualunque dei loro reportage: in primo luogo, mostra un primo piano



di pugni alzati e bocche aperte e facce infuriate e bandiere in alto di palestinesi –
non stanno forse minacciando? Violenti,  pericolosi  e minacciosi.  Assicurati  che
l’obiettivo della tua macchina da presa sia molto stretto. Non allargarlo mai per
mostrare  i  tiratori  scelti  israeliani  lì  vicino  che  sparano  proiettili  letali  contro
migliaia di civili indifesi e disarmati che protestano contro il sistematico furto della
loro  patria  agevolato  dal  colonialismo  britannico.  Ciò  vanificherebbe  l’obiettivo
principale,  metterebbe  in  evidenza  la  menzogna  e  rovinerebbe  il  marchio.

Poi arrivano le definizioni più insidiose – a cominciare da “scontri”. Quali “scontri”?
Scontri  tra  quali  due  soggetti?  “Scontrarsi”  è  confrontarsi  con  una  forza
oggettivamente uguale – lo scontro tra due spade, tra due pugni, tra due eserciti –
un proiettile letale non “si scontra” con un corpo indifeso. Una pallottola attraversa
e ferisce ed uccide (non “si scontra con”) un corpo. Scegliendo “scontri”, la BBC
mente:  fa  finta  che  ci  siano  due  elementi  più  o  meno  identici,  due  eserciti,  due
forze opposte. Non c’è niente di simile. Da una parte c’è un esercito senza pietà,
armato fino ai denti da Barack Obama e da tutti  i  suoi predecessori e successori,
dall’altra gente indifesa. La BBC occulta questo fatto con la parola “scontri” – e
nientemeno che al plurale.

Poi viene il vero trucco: usa virgolette intimidatorie, scrivi “lascia 16 palestinesi
morti e centinaia feriti” tra virgolette per pregiudicarne la veridicità. I tuoi reporter
sul posto sono sordi, muti e ciechi – non vedono che i palestinesi vengono uccisi e
feriti da quei tiratori scelti israeliani – per cui si attribuisce la ”notizia” – non la
verità – del loro massacro alle fonti palestinesi – ciò metterà in dubbio il  vero
valore della notizia. “Loro” dicono che sono stati uccisi o feriti in tanti – la BBC non
conferma la veridicità di  questi  palestinesi  di  scarsa importanza menomati  ed
uccisi.

Metti ulteriormente in dubbio la verità – “Fonti ufficiali palestinesi affermano” che
in  tanti  sono stati  feriti  e  uccisi  –  non la  BBC,  perché la  BBC dedica  la  sua
descrizione ufficiale dei fatti solo se ad essere uccisi o feriti sono gli israeliani.

Quando si tratta della paralizzante accusa di antisemitismo contro Jeremy Corbyn e
il partito Laburista, la BBC è in prima linea, audace e coraggiosa, ma quando si
tratta del massacro di palestinesi indifesi,  le telecamere e le parole della BBC
stanno alle spalle dei soldati israeliani, dicendo e mostrando le cose dal loro punto
di vista.



La semplice verità

La BBC non è  l’unico  elemento in  questo  marchio  dei  ’”mezzi  d’informazione
occidentali.”  Il  “New York Times” è peggio,  la  CNN peggio di  entrambi  messi
insieme, all’infinito, fino alla nausea. I “mezzi d’informazione occidentali” sono una
marca,  un  trucco,  un  feticismo  delle  merci  al  servizio  di  una  sistematica
mistificazione di massa in “Occidente” e in tutto il mondo – e la BBC è un esempio
paradigmatico di ciò.

Questo marchio dei “mezzi d’informazione occidentali” si è storicamente collocato
in contrasto con i mezzi di informazione controllati dallo Stato in Asia, Africa e
America  latina,  che  sono  in  effetti  il  terreno  per  le  sistematiche  menzogne  al
servizio  degli  Stati  dominanti.  Ma  questi  mezzi  di  comunicazione  sono  così
palesemente rozzi nella loro falsità che c’è una buona parte dell’opinione pubblica
che  ne  diffida.  La  maggioranza  della  gente  non  crede  a  quello  che  i  mezzi  di
informazione  ufficiali  dicono  in  Iran,  Egitto  o  Turchia.  Leggono  o  vedono  queste
fonti di informazione con una notevole dose di sospetto e scetticismo. I “mezzi
d’informazione occidentali”  si  sono falsamente autodefiniti  contro questa realtà e
hanno creato la finzione come se la loro falsità fosse la verità. Smantellare questa
falsità  e  mettere in  luce le  sue pericolose menzogne,  o  quello  che Adorno e
Horkheimer giustamente chiamano “mistificazione di massa”, è molto facile.

La  migliore  e  più  potente  forza  contro  la  “mistificazione  di  massa”  del  marchio
“mezzi  di  comunicazione  occidentali”  è  semplicemente  dire  la  verità.
Contrariamente  all’ingannevole  prosa  sionista  progressista,  la  situazione
palestinese non è  per  niente  complicata.  È  di  fatto  semplicissima ed ha una
soluzione molto semplice. Non è la storia dei due popoli con due narrazioni. È la
storia di un popolo con la verità (palestinesi – ebrei, cristiani o musulmani) e un
altro caso di colonialismo di insediamento europeo (sionismo – progressista o più
duro),  con  crudeltà  e  violenza  sfrenati.  Israele  è  l’ultimo potente  residuo  del
colonialismo europeo. Con sorprendente ciarlataneria conta su tutta una storia di
spoliazione e sulle sofferenze degli ebrei per spossessare e provocare sofferenze ai
palestinesi,  rubare  la  loro  terra,  costruire  uno  Stato  caserma  e  metterlo  a
disposizione degli immutati interessi coloniali ed imperiali dell’imperialismo euro-
americano. Questa è la semplice realtà, la semplice verità, leggila una volta al
giorno e sarai immune a tutta la mistificazione di massa dei “mezzi di informazione
occidentali”.



I sionisti fanno maledettamente tutto quello che vogliono ai palestinesi – rubando
la loro terra, distruggendo con i  bulldozer le loro case, sradicando i  loro ulivi,
uccidendoli a sangue freddo – e se qualcuno osa dire una parola contro i loro
crimini di guerra e contro l’umanità, loro e la loro quinta colonna sionista negli USA
e in Europa, iniziano a gridargli “antisemitismo” – e dato che l’antisemitismo è una
malattia  europea  profondamente  radicata  nella  storia  dell’Europa,  gli  europei
stanno zitti quando vengono chiamati antisemiti.

Ma a livello mondiale non ci si preoccupa affatto di questa falsa accusa. Lotteremo
contro  l’antisemitismo,  contro  l’islamofobia  e  contro  il  razzismo,  e  soprattutto
lotteremo contro il colonialismo e il sionismo, il suo ultimo bastione. Non staremo
zitti. Testimonieremo per la giustizia storica della causa palestinese. I sionisti sono
ladri assassini. Stanno rubando la Palestina alla luce del giorno e stanno uccidendo
palestinesi proprio davanti agli occhi increduli del mondo.

La BBC e quelli  della sua risma possono fare tutti i  loro trucchetti infantili  per
mettere in dubbio la verità. Ma il  mondo sta guardando. Il  mondo è vigile. La
liberazione nazionale palestinese, come dimostrato al meglio e meravigliosamente
dal movimento globale del BDS [Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni contro
Israele, ndt.] e ora dalla “Grande Marcia del Ritorno”, andrà avanti e trionferà
sull’ideologia  sionista  razzista  e  corrotta  –  e  la  BBC  starà  a  guardare  quella
bellissima festa della verità.

Le opinioni  espresse in  questo articolo  sono dell’autore e  non riflettono
necessariamente la posizione editoriale di Al Hazeera.

Israel-Palestine: The conflict and the coverage

Hamid Dabashi è professore “Hagop Kevorkian” di studi iraniani e di letteratura
comparata alla Columbia University.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 



Cosa  attende  Gaza,  dopo  il
massacro  israeliano  del  “Giorno
della Terra?
Haidar Eid

5 Aprile 2018, Al Jazeera

L’unico  spiraglio  di  speranza  per  Gaza,  oltre  alla  nostra  stessa
mobilitazione di massa, sta nella crescente campagna BDS.

Dopo aver imposto un blocco mortale ai due milioni di abitanti della Striscia di
Gaza per 11 anni ed aver lanciato tre attacchi massicci e genocidi negli ultimi
sette anni – con l’aiuto e la complicità della cosiddetta comunità internazionale e
del silenzio dei regimi arabi reazionari – Israele la scorsa settimana ha perpetrato
un nuovo massacro contro dimostranti pacifici che commemoravano il “Giorno
della Terra” e rivendicavano il proprio diritto al ritorno.

Venerdì 30 marzo i soldati israeliani hanno ucciso 17 civili e ne hanno feriti più di
1.400 – per la maggior parte con proiettili veri. Secondo l’esercito israeliano, il
massacro si è svolto secondo i piani. Il suo portavoce ha twittato – e in seguito
cancellato – : “Il 30 marzo non è stato fatto nulla che fosse fuori controllo; tutto è
stato preciso e misurato. Sappiamo dove è arrivato ciascun proiettile.”

All’inizio della Seconda Intifada nel 2000 io scrissi quanto segue:

Gaza è diventata zona di guerra: il più grande campo di concentramento sulla
faccia della terra è diventato un luogo di sepoltura – un rumoroso cimitero. Il
corpo palestinese è diventato il bersaglio finale del proiettile israeliano – più è
giovane, meglio è (anche Sara, una bimba di due anni di Nablus, è stata colpita
alla  testa).  Il  corpo  palestinese,  in  altri  termini,  è  diventato  il  luogo  dell’
(in)giustizia: ‘eliminate il corpo ed esso lascerà un vuoto che può essere occupato
– una terra senza popolo per un popolo senza terra. ’

Oggi abbiamo una sensazione di déjà vu; siamo già stati là e sappiamo che molti
di noi saranno uccisi in ciò che la BBC chiama “scontri”! L’esercito israeliano, o
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quello che il coraggioso giornalista israeliano Gideon Levy chiama “le forze di
massacro israeliane”, è una banda di delinquenti indottrinata da un’ideologia che
disumanizza  i  bambini  e  giustifica  l’uccisione  di  civili  innocenti.  Non  è
sicuramente il momento giusto per tali enormi questioni filosofiche, ma che cosa
dovrebbe fare il/la palestinese quando vive una così crudele realtà politica?

La domanda che ha in mente ogni palestinese di Gaza è: “Perché è possibile che
avvenga questo, 24 anni dopo il crollo del regime di apartheid del Sudafrica?”
Sappiamo  perché  Israele  lo  sta  facendo:  noi  siamo  gli  indesiderati  “goyim”
[gentili, non ebrei, ndtr.], i rifugiati la cui stessa esistenza continua a rammentare
il peccato originale commesso nel 1948 – il crimine premeditato di pulizia etnica
di due terzi del popolo palestinese. Siamo stati dannati per avere semplicemente
la religione e l’etnia “sbagliate”, per essere nati da madri non ebree! Il problema
è che non moriamo in silenzio, facciamo rumore, molto rumore; picchiamo sulle
pareti della cella di Gaza – per usare una delle metafore del famoso intellettuale e
scrittore palestinese Ghassan Kanafani.

Ho insegnato ai miei studenti  dell’università Al-Aqsa di Gaza uno dei più bei
racconti di Kanafani, intitolato ‘Tutto ciò che ti è rimasto’. In questo racconto
l’eroe, che è un rifugiato che vive a Gaza, perde tutto tranne la sua volontà di
resistere.  Mantenere  quella  volontà  e  combattere  l’orrore  del  colonialismo
sionista richiede una visione. Una visione che potrebbe permettergli di ritornare a
Jaffa, dove ha perduto suo padre per mano delle bande sioniste nel 1948. La
maggior  parte  dei  miei  studenti  è  in  sintonia  con  lui,  alcuni  addirittura  si
identificano  con  lui.  Concordano  che  non  possa  essere  raggiunta  nessuna
soluzione  politica  senza  l’applicazione  della  risoluzione  194  dell’Assemblea
Generale delle Nazioni Unite, che sancisce il  diritto dei rifugiati palestinesi a
tornare ai villaggi e alle città da cui furono cacciati con la pulizia etnica nel 1948.
Nessuna  meraviglia  quindi  che  la  maggior  parte  dei  miei  studenti  sia  tra  i
manifestanti ai confini di Gaza!

A Gaza sappiamo che Israele la passerà liscia, semplicemente perché non è mai
stato costretto a rendere conto di alcuno dei massacri che ha compiuto; sappiamo
anche che sta per commettere altri e peggiori crimini.

Il  rapporto  ESCWA  [Commissione  Economica  e  Sociale  dell’ONU  per  l’Asia
occidentale,  ndtr.]  non  ha  forse  provato  oltre  ogni  dubbio  che  Israele  sta
commettendo il crimine di apartheid contro il popolo autoctono della Palestina?



Sappiamo anche che non sarebbe stato in grado di compiere tutti questi crimini
senza il  sostegno degli  Stati  Uniti  e della cosiddetta comunità internazionale.
Pertanto noi abbiamo perso la speranza nelle istituzioni ufficiali come la Lega
Araba  e  l’Organizzazione  della  Cooperazione  Islamica.  Invece  facciamo
affidamento sulla società civile internazionale per mettere fine a questo continuo
bagno di sangue perpetrato alla luce del sole da Israele dell’apartheid.

Lo strumento? Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni (BDS) finché Israele non
rispetti il diritto internazionale. Lasciamo perdere gli inutili negoziati che si sono
rivelati disastrosi, come il defunto Edward Said aveva correttamente previsto già
nel 1994; lasciamo perdere la soluzione razzista dei due Stati, che è stata colpita
alla testa dallo stesso Israele e che non si occupa del nodo fondamentale della
questione palestinese, cioè dei 6-7 milioni di rifugiati che insistono nel pretendere
il loro diritto al ritorno sancito dall’ONU. L’unico spiraglio di speranza, oltre alla
nostra mobilitazione di massa, sta nella crescente campagna del BDS sostenuta
dalle persone di coscienza in tutto il mondo. Loro capiscono che la nostra lotta
non  è  settaria,  è  incardinata  nei  principi  fondamentali  della  Dichiarazione
Internazionale dei Diritti Umani, a dispetto dell’accanito tentativo degli ipocriti
media occidentali di nascondere la verità.

Le opinioni espresse in questo articolo sono dell’autore e non riflettono
necessariamente la linea editoriale di Al Jazeera
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